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 Introduzione 

 

La seguente tesi ha lo scopo di presentare una breve rassegna bibliografica circa  stereotipi e 

pregiudizi, con particolare riferimento al loro sviluppo in età evolutiva, trattando di atteggiamenti 

intergruppo e delle possibili fonti di influenza, tra cui il ruolo fondamentale  della comunicazione 

non verbale degli adulti significativi nello sviluppo degli atteggiamenti interetnici nei bambini; in 

particolare, su come questi riescano a influenzare la messa in atto di determinati comportamenti 

discriminatori vs. egalitari. 

Il presente lavoro inizierà, nel primo capitolo, presentando i costrutti generali di stereotipo e 

pregiudizio, e le teorie principali relative alle origini del pregiudizio. Nel successivo capitolo verrà 

presa in considerazione la fascia di età infantile per indagare le relazioni intergruppi e gli 

atteggiamenti interetnici. Infine, l’ultimo capitolo tratterà di quali sono le fonti principali di 

influenza degli atteggiamenti nei bambini, approfondendo in particolare il ruolo dei comportamenti 

non verbali da parte delle figure di riferimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



Capitolo 1 

Gli Stereotipi 

 

Gli stereotipi sono valutazioni riguardo a gruppi sociali e ai suoi membri ampiamente 

condivise e semplificate. Questi schemi di gruppi sociali se riferiti a membri esterni al proprio 

gruppo, quindi agli outgroup sono definiti etnocentrici e in taluni casi sono associati a pregiudizi, 

discriminazione e conflitti tra gruppi (Hilton & Van Hippel, 1996).. Nelle prime fasi di vita le 

persone imparano a conoscere e a rispondere all’ambiente circostante e acquisiscono gradualmente 

le abilità per comunicare i propri sentimenti e le proprie convinzioni. Contemporaneamente 

apprendono le norme appropriate e accettate all’interno della società . Questo interferisce nelle 

interazioni sociali, per cui il modo in cui le persone interagiscono con gli altri individui è dettato in 

gran parte dalle rispettive euristiche cognitive sui gruppi sociali, ovvero dai loro stereotipi 

preesistenti (Crandall, Bahns, Warner e Schaller, 2011). Gli stereotipi risultano quindi essere 

credenze sugli attributi di un gruppo sociale (Hilton & von Hippel, 1996). Gordon Allport (1954) li 

ha descritti nel suo celebre libro “La natura del pregiudizio” come immagini semplificate dei 

membri di un gruppo, che solitamente assumono connotazioni negative e dispregiative se riferiti 

agli outgruop. Frequentemente si basano su differenze oppure hanno il fine di crearne laddove 

queste sono chiaramente visibili tra i gruppi. Il processo di stereotipizzazione è una scorciatoia 

cognitiva con funzione adattiva, permette infatti di crearsi rapide impressioni sulle persone, 

associandovi caratteristiche ed emozioni. Queste impressioni possono risultare imprecise ma basarsi 

su alcuni criteri esistenti che vengono però esasperati, il loro obiettivo è comprendere le relazioni 

intergruppo. Infatti, gli stereotipi sono fondati, sostenuti e modellati dalle relazioni intergruppo. 

Vanno a definire l’identità, riducono l’incertezza e giustificano lo status quo. Gli stereotipi 

difficilmente cambiano perché protetti da una serie di processi che creano resistenze al 

cambiamento nonostante la presenza di disconferme oggettive. Sono diversi i processi attivati che 



possono contribuire a mantenerli inalterati. Questi possono essere di diversa natura: cognitiva, 

comportamentale e linguistica. Per la prima tipologia si fa riferimento alla gestione delle risorse 

attentive, all’elaborazione e alla memorizzazione selettiva di informazioni. Come comportamentale 

possiamo far riferimento al fenomeno della profezia che si autoavvera, quindi interpretare la realtà 

in modo che confermi l’aspettativa. Infine, processi di tipo linguistico indicano un uso del 

linguaggio per garantire la trasmissione culturale dei contenuti in riferimento agli stereotipi (Arcuri 

& Cadinu, 2019). Tuttavia, possono modificarsi di contesto in contesto in base alle necessità, agli 

obiettivi e alle motivazioni da soddisfare. Più facilmente saranno accessibili alla memoria più 

persisteranno. Infatti, cambiamenti nell’accessibilità o nell’adeguatezza modificheranno lo 

stereotipo (Hogg & Vaughan, 2016). 

Per cercare di evidenziare quali sono le condizioni ottimali che possono contribuire ad assicurare 

una modifica degli stereotipi e una riduzione dei pregiudizi si fa nuovamente riferimento alla 

concezione di Allport nota come “Ipotesi di contatto”. Questo concetto fa riferimento alla 

condizione per cui individui appartenenti a gruppi diversi interagiscono, con il presupposto 

fondamentale in cui ostilità e tensioni tra gruppi sociali si riducono nel momento in cui si favorisce 

un loro contatto. È importante specificare che il semplice contatto non è sufficiente, anzi in alcuni 

casi provoca conseguenze negative come un aumento delle ostilità o un’occasione per esprimere 

tensioni o pregiudizi, ma devono essere presenti diverse condizioni perché ci siano effetti positivi:  

- Il sostegno sociale e istituzionale. Il contesto istituzionale dovrebbe favorire l’instaurarsi di 

rapporti positivi fra gruppi sociali e garantire un clima sociale di tolleranza.  

- Un contatto di tipo intimo piuttosto che superficiale. Le relazioni positive sono più 

frequentemente associate a scambi sufficientemente frequenti, duraturi e profondi.  

- Uguaglianza di status. I membri di gruppi differenti che interagiscono dovrebbero godere di 

condizioni di interazione in cui il relativo status sia confrontabile. Quindi non dovrebbero 



esserci rapporti di dominanza-sottomissione, in questi casi colui che ha il ruolo dominante 

può rinforzare i suoi preesistenti stereotipi negativi riguardanti i membri dominati. 

- Cooperazione intergruppo al fine di raggiungere uno scopo comune. Questa condizione può 

promuovere l’instaurarsi di relazioni amichevoli, riducendo le conflittualità, a condizione 

che per raggiungere l’obiettivo i gruppi siano interdipendenti. Nel caso si verifichi il 

raggiungimento dell’obiettivo l’effetto positivo risulterà rinforzato.  

- Piacevolezza del contatto. Un miglioramento delle relazioni intergruppo sarà promosso 

attraverso interazioni piacevoli e coinvolgenti. 

 

Stereotipi etnici 

 

Nelle società multiculturali esiste una specifica tipologia di stereotipi, gli stereotipi etnici, i 

quali si riferiscono alle credenze delle persone su specifici gruppi etnici. Queste credenze sono 

culturalmente radicate e spesso trasmesse attraverso le generazioni. Gli individui acquisiscono e 

sviluppano il contenuto degli stereotipi che prevale nel loro ambiente durante il processo di 

socializzazione. Questo contenuto può essere modificato o aggiustato nel corso della vita e in base 

alle esperienze soggettive (Hilton & von Hippel, 1996).  

Il processo per cui gruppi differenti di persone si impegnano in un contatto interculturale 

prende il nome di acculturazione, il quale può produrre un potenziale conflitto oppure una 

negoziazione il cui fine è ottenere risultati adattivi per entrambe le parti. Ci sono grandi differenze 

individuali e di gruppo nel modo in cui si affronta tale processo, che coinvolge strategie di 

integrazione, assimilazione, separazione ed emarginazione, a livello di stress sperimentato e il 

conseguente grado di adattamento psicologico e socioculturale. Si evince come coloro che 

perseguono una strategia di integrazione sperimentano meno stress e ottengono migliori adattamenti 

rispetto a coloro che perseguono l’emarginazione, ovvero un mancato interesse o possibilità nella 

conservazione del proprio patrimonio culturale e uno scarso interesse nell’avere rapporto con altri, 



spesso legato a motivazioni di esclusione o discriminazione, mentre l’assimilazione e la separazione 

si collocano ad un livello intermedio. Le strategie risultano costituite da due componenti di solito 

correlate: gli atteggiamenti, ovvero la preferenza di un individuo su come acculturarsi, e i 

comportamenti, quindi le azioni effettive di una persona, che si manifestano ogni qualvolta si 

verifichi un incontro interculturale (Berry, 1980).  

Gli stereotipi etnici possono essere considerati quasi come dei marcatori cognitivi che si 

formano e modificano a partire dal contatto interculturale con gruppi culturali differenti dal proprio. 

Sono molteplici gli studi che trattano di come gli stereotipi dei gruppi etnici influenzino le 

esperienze di acculturazione degli individui. Il processo di acculturazione conduce all’adattamento 

culturale, processo mediante il quale gli individui immigrati cambiano o adattano aspetti del sé data 

l’esperienza di contatto con la cultura ospitante. Alcuni studi ritengono che la formazione dello 

stereotipo etnico sia una precondizione per l’adattamento culturale e risalga alla prima 

socializzazione e ai primi incontri con i membri di un nuovo gruppo. La formazione dello stereotipo 

etnico è un evento socio-cognitivo che si verifica a partire dal processo di apprendimento culturale. 

L’etnia è un’attribuzione appresa: attraverso le interazioni socioculturali gli individui prendono 

consapevolezza della propria e altrui etnia all’interno della società (English e colleghi, 2021).  

 

Il Pregiudizio 

 

È opportuno chiarire le differenze nei costrutti relativi alle definizioni di stereotipi e 

pregiudizi. Gli stereotipi si creano sulla base delle caratteristiche salienti di determinati gruppi 

sociali e corrispondono alla componente cognitiva dei processi intergruppo. 

Il pregiudizio, invece, può essere definito come un atteggiamento sfavorevole e talvolta 

ostile nei confronti di un gruppo sociale e dei suoi membri, che porta ad un giudizio negativo verso 

un individuo solo per l’appartenenza a quel determinato gruppo sociale. Corrisponde alla 

componente affettiva dei processi intergruppo. 



Il costrutto relativo al pregiudizio ha suscitato numerosi studi a riguardo, in particolar modo 

Allport lo concettualizza come “un’antipatia fondata su una generalizzazione falsa e inflessibile. 

Può essere sentito internamente o espresso. Può essere diretto verso un gruppo nel suo complesso o 

verso un individuo in quanto membro di quel gruppo” (Allport,1954). 

Gli elementi salienti che caratterizzano il pregiudizio risultano essere: 

- l’antipatia: ovvero un giudizio a priori, determinato addirittura prima che avvenga un reale 

contatto con un determinato individuo. Nonostante la natura possa essere sia di carattere 

positiva che negativa il costrutto psicosociale tratta prevalentemente di giudizi negativi; 

- la generalizzazione: quindi la valutazione riguarda interi gruppi sociali senza porre 

differenze al loro interno; 

- la falsità: riferendosi al processo generale valutativo, vista l’improbabilità che un intero 

gruppo sociale condivida le stesse caratteristiche; 

- l’inflessibilità: riferendosi a come il processo di generalizzazione escluda la valutazione 

delle caratteristiche dei singoli individui. 

Grazie a numerosi studi e ricerche oggi la definizione è stata in parte rivisitata; infatti, lo 

studioso Rupert Brown (1995) ha ampliato la definizione di Allport ritenendo fondamentali 

alcune caratteristiche, come: la presenza di credenze negative squalificanti, che si possono 

definire stereotipi, l’espressione di emozioni negative e la messa in atto di comportamenti 

discriminatori nei confronti degli outgroup minoritari per la solo appartenenza ad esso.  

Inoltre, studi riguardanti la categorizzazione sociale in ingruop e outgroup implica 

“l’attivazione immediata e spontanea di tendenze motorie specifiche, in modo che gli 

individui siano predisposti ad avvicinarsi a membri ingroup piuttosto che membri outgroup, 

e sono più propensi ad evitare membri outgroup”. Tali comportamenti di evitamento sono 

considerati spontanei e al di fuori della consapevolezza (Paladino e Castelli, 2008). 



In definitiva, il pregiudizio risulta essere l’esito di un processo che porta ad un giudizio 

negativo per il solo ed esclusivo fatto di appartenere ad un gruppo sociale (Voci e Pagotto, 

2010).   

La letteratura ha inoltre distinto due livelli di pregiudizio: l’esplicito e l’implicito. Se gli 

atteggiamenti e i comportamenti nei confronti dei gruppi minoritari risultano consci e 

consapevoli il pregiudizio è definito esplicito. Se invece non c’è piena consapevolezza circa 

la manifestazione di sentimenti negativi e sfavorevoli allora parliamo di pregiudizio 

implicito, e i conseguenti atteggiamenti non risultano essere coscienti nella memoria.  

 

 

Origini del pregiudizio 

 

Gli studi di ricerca riguardanti la natura del pregiudizio si suddividono in due principali 

filoni. Alcuni approcci considerano il pregiudizio come espressione derivante dall’aggressività della 

massa diretta verso certi gruppi; in questi filoni di studi vediamo come principali trattazioni la teoria 

della frustrazione e aggressività (Dollard e colleghi, 1939), la Teoria della personalità autoritaria 

(Adorno, 1950), la Teoria della dominanza sociale (Sidanius, Pratto e colleghi, 2001). 

Da un punto di vista differente il pregiudizio viene considerato una forma di comportamento 

intergruppo basata su processi sociopsicologici interconnessi alla categorizzazione sociale, ovvero il 

processo di classificazione soggettiva delle persone in gruppi sociali. A partire da questo costrutto si 

delineano i costrutti di ingroup per riferirsi al gruppo sociale nel quale l’individuo è inserito, e di 

outgroup per riferirsi ai gruppi sociali in cui l’individuo non appartiene. A sostegno di queste 

spiegazioni troviamo la Teoria dell’Identità sociale (1979) e il Paradigma dei gruppi minimali 

(Tajfel e colleghi, 1971). 

Il primo filone di argomentazioni ricerca le cause del pregiudizio a livello intraindividuale. 

La prima teoria, quella della frustrazione-aggressività, ritiene che “la presenza del comportamento 



aggressivo presuppone sempre l’esistenza della frustrazione e specularmente l’esistenza della 

frustrazione conduce sempre a qualche forma di aggressività”. Si basa sull’assunto psicodinamico 

per cui la mente umana ha a disposizione una quantità fissa di energia psichica per lo svolgimento 

di attività psicologiche e il raggiungimento dell’obiettivo sia catartico, cioè scarichi l’energia 

attivata e ripristini l’equilibrio psicologico del sistema. Nel caso in cui il completamento 

dell’attività venga ostacolato, cioè frustrato, l’energia psichica rimane attivata, il sistema si ritrova 

in uno stato di disequilibrio che può essere corretto solo dall’aggressività per condurre alla catarsi. 

L’aggressività solitamente è indirizzata verso ciò che è percepito come il responsabile della 

frustrazione, ma in molti casi può essere amorfo, indeterminato, troppo potente, non disponibile o 

una persona amata. Queste condizioni inibiscono o ostacolano la manifestazione di tale sentimento 

e quindi portano a trasferire l’aggressività verso un bersaglio alternativo, su cui possa manifestarsi 

in modo legittimo e senza inibizione. Si va quindi ad individuare un capro espiatorio, ovvero un 

individuo o gruppo che diviene bersaglio di rabbia e frustrazione, causate però da differenti 

individui, gruppi o altre circostanze. Il principale scopo di questa teoria era spiegare l’aggressività 

intergruppo, in particolare basandosi sulla violenza e aggressività associate al pregiudizio. Se infatti 

un gruppo prova frustrazione per il mancato raggiungimento a causa di un altro gruppo, ritenuto 

troppo potente o distante per essere aggredito, trasferirà l’aggressività su un gruppo più debole che 

fungerà da capro espiatorio. La teoria voleva trovare giustificazione per la crescita 

dell’antisemitismo in Germania negli anni Venti e Trenta del Novecento.  

La seconda teoria attribuita allo studioso Adorno voleva descrivere la sindrome della 

personalità predisponente all’autoritarismo. Nel volume “La Personalità autoritaria” (1950) si 

riteneva come il pregiudizio fosse uno stile della personalità consolidato, le cui origini si 

individuavano nell’infanzia. Il termine, infatti, è rappresentativo per individui cresciuti in un 

ambiente conservatore, caratterizzato da autoritarismo e predominanza della figura maschile. Per 

cui odio e aggressività trarrebbero origine dalle situazioni conflittuali vissute nell’infanzia che 



hanno portato a sentimenti di inadeguatezza e frustrazione rendendo l’individuo vulnerabile e 

maggiormente predisponente al pregiudizio. 

Lo studioso Pettigrew (1979) basandosi sulla teoria spiegò come fosse possibile che la 

personalità predisponesse al pregiudizio in alcuni contesti ma fosse necessaria una cultura del 

pregiudizio alla base che potesse sostenere manifestazioni di pregiudizio perché legittimate dalle 

norme sociali. Un'altra critica proveniente dal costrutto dell’Autoritarismo di Destra di Altemeyer 

(1981) ridefinisce l’autoritarismo come insieme di atteggiamenti formato da: convenzionalismo, 

ovvero rispetto delle convenzioni societarie, aggressività autoritaria, quindi aggressività indirizzata 

a coloro che rappresentano la devianza sociale, e la sottomissione autoritaria che si traduce in un 

comportamento sottomesso verso coloro che rappresentano ufficialmente l’autorità nella società.  

Rivediamo un ulteriore rivisitazione della teoria di Adorno nella trattazione di Pratto definita 

“Teoria della dominanza sociale”. Si propone di trattare le differenze individuali nelle relazioni 

intergruppo di sfruttamento basate sul potere. Secondo questa teoria la gerarchia e la 

discriminazione oppure l’uguaglianza e l’equità si costruiscono e si mantengono in base alla misura 

in cui le persone accettano o rifiutano le ideologie e i miti presenti nella società.  

Le persone che desiderano che il proprio ingroup abbia una posizione predominante e di 

superiorità rispetto agli outgroup possiedono un alto orientamento alla dominanza sociale che 

spinge loro a rifiutare ideologie ugualitarie e legittimare una gerarchia discriminante. Persone con 

alto grado di dominanza sociale sono certamente più predisposte al pregiudizio, alla giustificazione 

di asimmetrie ed oppressioni sociali rispetto a coloro che possiedono un basso orientamento alla 

dominanza sociale.  

Altre linee di ricerca nella spiegazione della natura del pregiudizio si basano invece sulla 

dimensione psicosociale, individuando l’origine del pregiudizio negli outgroup e definendo quindi 

la discriminazione come un tipo di comportamento intergruppo, ovvero un comportamento tra gli 

individui regolato dalla consapevolezza di appartenere a differenti gruppi sociali e 

dall’identificazione con loro.  



La teoria del conflitto realistico di Sherif (1966) tratta di come a fronte di risorse limitate le 

relazioni intergruppo sono inevitabilmente segnate da conflitti e sorge l’etnocentrismo. Per cui le 

relazioni basate sull’obiettivo determinano la natura delle relazioni intergruppo. Nei casi in cui gli 

obiettivi richiedano interdipendenza gli individui tendono a cooperare e formare un gruppo, 

riducendo il grado di conflitto e promuovendo armonia. Diversamente avviene se gli obiettivi sono 

reciprocamente esclusivi, ovvero una disponibilità limitata di una risorsa a cui solo una parte può 

usufruire, perché porterà gli individui alla competizione e all’etnocentrismo.  

Un’altra teoria appartenente a questo filone di ricerca è quella dell’identità sociale ideata da 

Tajfel e Turner (1979), per cui gli individui e i gruppi nella società cercano un’identità sociale 

positiva adottando varie strategie cercando di promuovere e mantenere un certo livello di autostima. 

La scelta è data dalla considerazione circa la natura dei rapporti tra il proprio gruppo e gli altri. Le 

credenze sulle relazioni intergruppo sono costrutti ideologici e possono rispecchiare la realtà come 

falsarla. La società è infatti strutturata in distinti gruppi sociali che si trovano in rapporto reciproco 

di potere e status. La premessa fondamentale dell’approccio dell’identità sociale sancisce come le 

categorie sociali di tutti i tipi diano ai membri un’identità sociale, ovvero una definizione e 

valutazione di chi si è. Infatti, l’identità sociale è la parte del concetto di sé che si sviluppa 

dall’appartenenza a un gruppo, per cui dimostreranno solidarietà e favoritismo ingroup, ovvero un 

comportamento che favorisce il proprio gruppo rispetto agli altri. Le persone hanno tante identità 

sociali quanti sono i gruppi con cui si identificano.  

Il contributo del paradigma dei gruppi minimali ha dimostrato come il solo fatto di essere 

categorizzati in un gruppo sia sufficiente per generare etnocentrismo e competizione intergruppo. 

Negli studi di Tajfel si evince come la semplice categorizzazione, fatta creando gruppi fittizi, 

portava al favoritismo del proprio gruppo e alla discriminazione verso quelli esterni. Per cui risulta 

necessaria la categorizzazione sociale ma non sufficiente per spiegare il comportamento 

intergruppo, si deve inoltre indagare il motivo per cui le persone si identificano con il gruppo. Il 



motivo sembrerebbe quello di ridurre il grado di incertezza soggettiva; quindi, identificandosi si 

opera una semplificazione che rende le scelte di azione più prevedibili.  

Concludendo, si evince come la categorizzazione sociale sia fondamentale nel regolare il 

comportamento tra gruppi perché nonostante produca identificazione e quindi discriminazione va a 

ridurre il grado di incertezza percepita. 

 

 

 

 

  



Capitolo 2 

Il pregiudizio nei bambini 

 

Tajfel e Turner (1986), ritengono che gli individui classifichino sé stessi e gli altri per 

organizzare i loro ambienti sociali e creare un sistema di autoreferenzialità, definita anche come 

identità sociale attraverso cui gli individui sviluppano atteggiamenti e valutazioni positive o 

negative. Nonostante la teoria dell’identità sociale non fosse focalizzata specificamente su bambini 

o sull’etnia, i risultati di alcuni studi mostrano come bambini di appena cinque anni usino il 

concetto di etnia per organizzare i loro ambienti sociali (Bennett & Sani, 2003). La conoscenza che 

gli individui sviluppano riguardo alla loro appartenenza al gruppo sociale è determinante per lo 

sviluppo. Infatti, la conoscenza di determinati valori, comportamenti e costumi del proprio gruppo 

etnico è particolarmente importante (Bernal et al., 1990). Ricordiamo, per quanto riguarda il 

concetto di orientamento culturale, i processi di acculturazione, quindi gli individui che adattano 

valori, credenze e comportamenti della cultura dominante, e inculturazione, ovvero individui che 

mantengono valori, comportamenti e credenze della cultura del patrimonio (Berry, 2003), sono 

processi che possono verificarsi simultaneamente (Gonzalez, Febrett e Knight, 2009; Padilla, 2006). 

I bambini di 4 anni sono consapevoli del concetto di etnia e pensano a sé e agli altri in relazione a 

questo concetto (Ausdale & Feagin, 2001; Bennet & Sani, 2003; Waxman, 2010). Uno dei compiti 

per lo sviluppo normativo dei bambini delle minoranze etniche è quello di sviluppare la 

consapevolezza e il proprio background etnico, compreso il significato psicologico che si attribuisce 

a questa identità in relazione al proprio concetto di sé (Phinney, 1992; Umaña-Taylor et al., 2014). 

Basandosi sulle teorie costruttiviste dello sviluppo i risultati di alcune ricerche sono concordi nel 

credere alla validità che parte dei pregiudizi etnici derivano dalle credenze esplicative che i bambini 

costruiscono per comprendere le disuguaglianze etniche nel mondo circostante. Rispetto 



all’esposizione di disuguaglianze etniche coloro che credono che tali siano causate da differenze 

intrinseche hanno maggiori probabilità di avere pregiudizi etnici, rispetto a coloro che si basano sui 

fattori estrinsechi nelle disuguaglianze etniche, i quali mostravano atteggiamenti maggiormente 

egalitari (Rizzo, Britton & Rhodes, 2022). La maggior parte dei bambini o adolescenti vittima di 

pregiudizi e discriminazioni subisce un aumento dei livelli di stress, diminuzione dell’appartenenza 

sociale e limitazioni nelle opportunità educative ed extracurriculari. Si comprende come i primi 

pregiudizi emergenti costituiscano le radici per lo sviluppo di veri e propri pregiudizi etnici, che 

porteranno alla messa in atto di pregiudizi e discriminazioni e al sostegno di politiche sociali 

discriminatorie (Elenbaas, Rizzo & Killen, 2020). È importante sottolineare le variazioni individuali 

nello sviluppo iniziale del pregiudizio etnico; infatti, alcuni bambini sviluppano nettamente più 

pregiudizi di altri (Rizzo, Green, Dunham, Bruneau & Rhodes, 2021). Per questo è fondamentale 

attribuire alla prima infanzia un ruolo cruciale nella formazione di convinzioni problematiche, 

andando a comprendere i predittori della variazione individuale nel momento in cui le convinzioni 

dei bambini stanno emergendo e sono particolarmente sensibili alle nuove esperienze. I sistemi 

sociali che si basano su disuguaglianze etniche ritengono che queste siano causate da differenze 

intrinseche nell’etica del lavoro, nella capacità o nell’intelligenza (Roberts & Rizzo, 2021). A 

sostegno di questo, risultati di alcuni studi mostrano come nel momento in cui i bambini diventano 

consapevoli delle disuguaglianze nel mondo, coloro che sostengono le credenze sulle differenze 

intrinseche sviluppano a loro volta pregiudizi che rafforzano i sistemi sociali discriminatori, a 

differenza di coloro che riconoscono i fattori estrinseci alla base delle disuguaglianze etniche, i 

quali mostrano atteggiamenti più egalitari. In base alla giustificazione che i bambini effettuano per 

spiegare le disuguaglianze etniche si determinerà il numero di possibilità che hanno di giocare con 

bambini di altri gruppi. Infatti, coloro che riconoscono i fattori estrinseci alla base delle 

disuguaglianze hanno maggiori probabilità di scegliere di giocare con un bambino di un outgroup 

rispetto a coloro che si focalizzano sulle differenze intrinseche. Per questo gli interventi precoci 



sono particolarmente importanti dato che le convinzioni sono maggiormente più malleabili in 

infanzia rispetto all’età adulta (Gopnik & Wellman, 2012).  

La categorizzazione sociale è alla base dei processi intergruppi che precedono la formazione 

del pregiudizio e l’eventuale messa in atto di discriminazioni (Bigler e Liben, 2006). Nei bambini lo 

sviluppo della categorizzazione etnica è correlato dal contesto sociale che include la dimensione del 

gruppo e lo status sociale (Verkuyten e Thijs, 2001; Gedeon et al., 2021). Questi fattori modulano 

l’esperienza dei bambini in un determinato ambiente, per esempio la salienza dell’appartenenza al 

gruppo e della valorizzazione dell’identità sociale nello sviluppo delle categorie etniche. Uno dei 

fattori che influenza la categorizzazione sociale è l'importanza del criterio utilizzato nel processo di 

categorizzazione. Secondo la teoria dell'autocategorizzazione, la salienza di un criterio dipende dal 

rapporto tra le differenze percepite all'interno del gruppo e le somiglianze all'interno del gruppo 

(Turner & Reynolds, 2011). Pertanto, i bambini dovrebbero essere in grado di confrontare queste 

differenze percettive al fine di utilizzare qualsiasi criterio per raggruppare le persone. La 

formazione di categorie sociali nei bambini dipende sia dal loro sviluppo cognitivo sia dalle loro 

esperienze sociali (Gedeon et al., 2021). Le categorie sociali, infatti, non si sviluppano 

contemporaneamente e la loro comparsa dipende dall'età̀ del bambino e dal suo ambiente sociale. 

Gli studi sullo sviluppo mostrano che al di sotto dei 3 anni i bambini sembrano avere una mancanza 

di consapevolezza dell’etnia come categoria sociale significativa, mentre il genere, l'età̀ e la lingua, 

ad esempio, sembrano essere migliori predittori per i loro atteggiamenti e per guidare i loro 

comportamenti (Esseily et al., 2016). Essere numericamente in minoranza rispetto a un altro gruppo 

rende la distinzione tra ingroup e outgroup più̀ importante per i bambini del gruppo di minoranza 

(Brewer et al., 1993; Fishbein, 1996; Brewer & Brown, 1998). Proprio come l'impatto dello status 

sociale, i bambini appartenenti ai maggioritari tendono a mostrare favoritismi all'interno del gruppo, 

mentre i bambini appartenenti a gruppi minoritari tendono a mostrare meno pregiudizi all'interno 

del gruppo (Aboud, 1988). La consapevolezza dell’etnia è la capacità di un individuo di riconoscere 



l’etnia in base agli attributi fisici (Aboud, 1988). Questo appare molto presto nello sviluppo di un 

bambino (Kelly et al., 2005; Hirschfeld, 2008; Hailey & Olson, 2013) e può essere considerata una 

premessa del processo di categorizzazione etnica. L’etnia è una categoria sociale basata in parte su 

caratteristiche fisiche come il colore della pelle, il colore e il tipo di capelli e le caratteristiche del 

viso. La categorizzazione etnica può̀ essere definita come "la tendenza della razza a essere percepita 

come una base psicologicamente saliente e significativa per raggruppare gli altri” (Pauker et al., 

2016). I membri di un gruppo etnico di basso status mostrano una maggiore consapevolezza degli 

stereotipi etnici e della discriminazione rispetto ai bambini appartenenti a un gruppo etnico di alto 

status sociale (Dulin-Keita et al., 2011).  

Trattando di prospettive che si basano sul ritenere che i pregiudizi siano appresi, oltre agli 

studi di Allport, troviamo anche Tajfel, i quali sostengono di comune accordo l’idea che l’odio e il 

sospetto verso certi gruppi vengano appresi nelle prime fasi della vita, prima ancora che il bambino 

venga a contatto con informazioni di quel determinato gruppo. Questo atteggiamento crea una 

struttura di riferimento emozionale capace di condizionare tutte le informazioni riguardanti quel 

gruppo bersaglio e tutte le successive esperienze che lo riguardano. Si nota come le tendenze 

sistematiche di tipo etnico sono particolarmente marcate tra i bambini di quattro-cinque anni: questo 

per via del sistema socio-cognitivo che fa notevolmente riferimento a quell’età su caratteristiche 

salienti di natura percettiva andando a rappresentare basi per la categorizzazione e il confronto 

sociale (Aboud, 1988). Tuttavia, Rutland (1999) rivelò come stereotipi nazionali ed etnici diventano 

più strutturati soltanto dopo i dieci anni di età.  

In linea generale si evince come queste preferenze emozionali creino un forte sistema di 

riferimento per l’acquisizione di atteggiamenti e comportamenti proposti dai familiari (Goodman, 

1964; Katz, 1976).  

La trasmissione dei pregiudizi proposta dai familiari può realizzarsi attraverso tre processi: 



- Processo di modellamento, può accadere quando un bambino testimonia ad episodi di odio 

razziale espresso da parte dei genitori  

- Condizionamento strumentale/operante, come l’approvazione del comportamento razzista 

oppure la disapprovazione del comportamento razzista da parte dei genitori 

- Condizionamento classico, è attivo nel momento in cui al bambino viene mostrato come 

atteggiarsi diversamente in base alla nazionalità della persona con cui si interagisce.  

 

In alternativa a queste considerazioni del pregiudizio secondo i principi di imitazione o dominio 

sociale che vedono i bambini influenzati a adottare stereotipi e atteggiamenti da persone 

significative con le quali si identificano e dalle quali cercano approvazione, c’è una messa in 

discussione che deriva dalla mancanza di correlazione tra atteggiamenti discriminatori dei bambini 

e quelli di genitori e amici (Aboud & Doyle, 1996; Branch & Newcombe, 1986). Svariate ricerche 

mostrano come avere alte abilità socio-cognitive sia associato a livelli inferiori di pregiudizio nei 

bambini. Nello specifico bambini bianchi con una considerazione bassa dei livelli di omogeneità 

degli outgroup esprimono livelli inferiori di pregiudizio (Black- Gutman & Hickson, 1996; Doyle & 

Aboud, 1995; Katz et al., 1975).  

 

Oggigiorno l’ambiente sociale e culturale è caratterizzato dalla multietnicità e risulta 

particolarmente importante educare i bambini nel rispetto e nell’accettazione di tutte le nazioni e i 

popoli attraverso la formazione di abilità comunicative e capacità di interagire. Questo sembra 

possibile grazie ad un’educazione multiculturale mirata, che preveda interazioni interetniche 

armoniose, consapevolezza etnica e culturale a partire dalla prima infanzia (Poshtareva, 2005). 

Alcune ricerche hanno mostrato come il concetto di consapevolezza etno-culturale sia diverso da 

quello di competenza etno-culturale. Quest’ultimo si forma lungo tutto l’arco di vita e si manifesta 

nelle abilità e nei modelli di comunicazione interculturale (Afanasiev, 2009). Invece, per 

consapevolezza etno-culturale nei bambini, ci riferiamo ad un’educazione personale integrativa, che 



consiste nell’adozione e nella comprensione di idee, concetti e conoscenze etno-culturali che si 

traduce in un atteggiamento di rispetto e tolleranza nei confronti degli altri gruppi etnici durante il 

processo di interazione interculturale. (Sokolova, Pelagia & Saransk, 2014). 

 

Le teorie del pregiudizio nei bambini  

 

Si ritiene che solitamente ogni persona abbia una determinata teoria ingenua sul pregiudizio, 

che concorre insieme alle esperienze personali. Fondamentalmente ci sono due tipologie di teorie; 

una basata sull’innatismo, quindi che esclude l’influenza dei fattori esterni e una teoria 

sull’apprendimento/imitazione per cui i pregiudizi vengono appresi e interiorizzati dal bambino 

progressivamente nel tempo (Aboud, 1988). 

La teoria più sostenuta è la teoria del riflesso sociale, con due diverse teorizzazioni, le quali 

ritengono che lo sviluppo di atteggiamenti e valutazioni sociali seguano un processo di 

apprendimento graduale, affermando un progressivo aumento del pregiudizio nel tempo. La teoria 

sostiene che a partire dallo status sociale del gruppo, si crea una determinata concezione nel 

bambino di ogni etnia e i pregiudizi vanno proprio a sostenere i valori attribuiti ai diversi gruppi e la 

struttura della società. La seconda trattazione evidenzia l’influenza del ruolo dei genitori nella 

preferenza del proprio gruppo e il rifiuto degli altri (Sherif & Sherif, 1969; Tajfel, 1978).  

La teoria dell’autorità del pregiudizio (Adorno et al., 1950), spiega come i meccanismi di 

difesa e un’educazione autoritaria, quindi segnata da punizioni e negazioni, promuovano lo sviluppo 

dei pregiudizi. Infatti, la mancata corrispondenza tra ciò che il bambino vorrebbe e ciò che può 

avere crea sentimenti di rabbia, i quali se non correttamente incanalati potrebbero essere diretti su 

chi è ritenuto più debole. La teoria non pone differenziazioni nel modo in cui si presentano i 

pregiudizi in età infantile e in età adulta, e ritiene che essi rimangano stabili nel tempo. 



Per ultimo, le teorie dello sviluppo socio-cognitivo sostengono che il pregiudizio è inevitabile in età 

infantile date le limitazioni cognitive dei bambini. Infatti, si osservano diverse tipologie di 

pregiudizi in base all’età a seguito di cambiamenti nella struttura cognitiva (Katz, 1976; Piaget & 

Weil, 1951). Piaget (1932) ritiene che il pregiudizio sia il risultato degli stadi più egocentrici che si 

caratterizzano per una percezione del mondo sociale limitata e solo a partire dai dieci fino ai 

quindici anni, dove avviene un decentramento della visione egocentrica concentrata unicamente sul 

proprio gruppo, si giunge ad un’integrazione che permette di prendere in considerazione diverse 

prospettive.    

 

Atteggiamenti interetnici  

 

Gli atteggiamenti interetnici vengono appresi a circa tre o quattro anni, e subiscono dei 

cambiamenti fino all’età adolescenziale con differenze significative in base al gruppo di 

appartenenza. Infatti, generalmente bambini di pelle chiara adottano atteggiamenti negativi verso 

membri di altri gruppi mentre bambini dei gruppi minoritari tendono a preferire i membri dell’out-

group e mostrare atteggiamenti negativi per i membri del proprio in-group. I bambini bianchi del 

gruppo maggioritario tra i quattro e sette anni mostrano un decisivo aumento degli stessi 

atteggiamenti. Solo intorno ai sette anni questi ultimi mostrano un declino del pregiudizio e una 

minore preferenza per l’in-group, contrariamente i bambini della minoranza esibiscono meno 

atteggiamenti negativi per i membri del proprio gruppo e un atteggiamento neutrale verso gli altri 

gruppi (Aboud, 1988). La stessa autrice (1988), ha dichiarato come lo sviluppo di atteggiamenti 

interetnici è dato principalmente dalle relazioni tra i gruppi esistenti nella società in base al 

conseguente status sociale che detengono i gruppi. Due teorizzazioni indagano il declino che inizia 

intorno ai sette anni. Per la prima teorizzazione ciò è attribuibile dal timore di intercorrere in 

sanzione da parte della società quindi un bias di desiderabilità sociale (Katz, Sohn & Zalk, 1975). 



Per Aboud (1988) invece, la spiegazione riguarda lo sviluppo dei processi cognitivi. Infatti, secondo 

la teoria dello sviluppo socio-cognitivo i limiti cognitivi dei bambini portano loro a valutazioni 

negative degli altri gruppi e quindi con lo sviluppo di capacità cognitive il fenomeno subisce un 

declino degli atteggiamenti. Altri studi ritengono che a seguito dello sviluppo di atteggiamenti etnici 

intorno ai quattro e cinque anni di età, si sviluppino gli stereotipi, essendo più complessi essi 

richiedono rappresentazioni sfaccettate dei gruppi e per questo non possono che emergere solo più 

tardi (Brown, Ali, Stone & Jewell, 2017; Mackie, Hamilton, Susskind & Rosselli, 1996). Ciò 

implicherebbe che i bambini piccoli più che concentrarsi su specifici contenuti degli stereotipi 

applicano dei tratti per i gruppi etnici in linea con i rispettivi atteggiamenti etnici (Koenig & Jaswal, 

2011). L’applicazione degli stereotipi di tipo adulto comincia ad emergere nella media e tarda 

infanzia (Brigham, 1974; McKown & Strambler, 2009). 

 

Equità e discriminazione 

 

Durante l’infanzia i bambini preferiscono chi fornisce aiuto piuttosto che danno. A partire dai 2 anni 

di età i bambini mostrano manifestazioni fisiologiche di sollievo quando vedono qualcuno che 

riceve aiuto, anche se non sono direttamente coinvolti (Hepac et al., 2012). Dai 3 ai 6 anni la 

generosità dei bambini aumenta con la comprensione dei benefici affettivi dati dalla condivisione 

(Paulus & Moore, 2017). Il favoritismo verso i membri del nostro gruppo può provocare una perdita 

di empatia e una maggiore tolleranza del danno verso coloro che sono al di fuori del proprio gruppo. 

Il favoritismo etnico esplicito all’interno del proprio gruppo emerge intorno ai quattro o cinque 

anni, più marcatamente tra i bambini con uno status sociale alto (Raabe & Beelmann, 2011).  

Uno studio (Corbit, MacDougall, Hartlin & Moore, 2022) ha cercato di indagare in che modo il 

pregiudizio all'interno del gruppo influisce sull'emergere evolutivo di preoccupazioni per l'equità̀ e 

la cura. Andando a studiare l'impatto del pregiudizio all'interno del gruppo sulle decisioni relative 



alla cura e all'equità̀ nei bambini, i risultati per la dimensione di equità mostrano come i bambini più 

piccoli erano più propensi ad assegnare più premi a sé stessi, in questo caso si trattava di caramelle, 

mentre i partecipanti più grandi erano più inclini ad assegnare caramelle in più al proprio 

destinatario nel gioco. Per quanto riguarda la dimensione di cura, generalmente parlando di 

distribuzione di risorse, venivano assegnate più frequentemente risorse negative agli outgroup 

rispetto agli ingroup. Invece, la distribuzione di risorse positive era maggiore di quelle negative sia 

verso l’ingroup che verso gli outgroup (Corbit, MacDougall, Hartlin & Moore, 2022). Inoltre, 

questo studio ha mostrato come i bambini dai 4 ai 9 anni hanno meno probabilità di darsi un 

vantaggio personale. Al contrario, la tendenza a consentire al loro coetanei di ottenere un vantaggio 

rimane stabile.  

 

 

  



Capitolo 3 

Ruolo della comunicazione non verbale 

nella formazione degli atteggiamenti tra gruppi 

 

La maggior parte di ciò che imparano i bambini nelle prime fasi di vita è non verbale e viene 

acquisito in modo indiretto (Rudman, 2004). Infatti, i bambini sono responsivi ai segnali non 

verbali già nelle prime settimane di vita e durante l’infanzia mostrano di averli appresi (Durkin, 

1995). Durante l’infanzia e l’età prescolare i bambini attingono ai comportamenti non verbali degli 

altri come base per interpretare situazioni nuove o ambigue, quindi in riferimento al contesto sociale 

(Feinman, 1982; Walden & Ogan, 1988). Certamente, soprattutto per bambini molto piccoli, i 

genitori rappresentano un importante riferimento sociale, però a seconda della situazione specifica 

ci sono altri adulti che fungono come punti di riferimento (Camras & Sachs, 1991; Walden, 1991). 

Uno studio (Castelli et al., 2008) ha mostrato come indipendentemente dal messaggio verbale 

dell’adulto, i comportamenti non verbali di quest’ultimo modellano le percezioni e gli atteggiamenti 

dei bambini. Infatti, i bambini in età prescolare mostravano significative influenze dei 

comportamenti non verbali dei modelli adulti. 

In un ulteriore esperimento veniva chiesto ad un adulto bianco di esprimere segnali di disagio 

nell’interazione con un adulto nero target, i bambini successivamente esprimevano atteggiamenti 

maggiormente negativi verso il target nero rispetto ad un’altra condizione in cui l’adulto esprimeva 

affermazioni verbali positive e amichevoli. Pertanto, è chiaro come i bambini siano molto sensibili e 

influenzati dai comportamenti non verbali a cui sono esposti e ciò avviene anche indipendentemente 

da ciò che viene espresso verbalmente (Castelli et al., 2008). 

I risultati di alcuni esperimenti (Skinner, Meltzoff & Olson, 2017) mostrano come i bambini 

preferiscono significativamente la messa in atto di segnali non verbali positivi piuttosto che quelli 

negativi. A seguito di una breve esposizione ad un video in cui venivano mostrati comportamenti 



non verbali a favore di un individuo rispetto ad un altro, successivamente i bambini in modo 

esplicito mostravano una preferenza e un’inclinazione ad un comportamento prosociale per 

quest’ultimo. 

 

Ruolo degli agenti di socializzazione  

 

La letteratura nell’ambito della psicologia sociale cognitiva riguardante gli atteggiamenti degli 

adulti può aiutare a spiegare perché i bambini si sono dimostrati così influenzati dagli atteggiamenti 

impliciti dei loro genitori. In generale, è ipotizzabile che gli atteggiamenti impliciti ed espliciti 

vadano ad influenzare diversi tipi di comportamenti personali (Asendorpf, Banse, & Mücke, 2002; 

Dovidio, Kawakami, & Gaertner, 2002; Dovidio, Kawakami, Johnson, Johnson, & Howard, 1997; 

Hofmann, Gschwendner, Castelli, & Schmitt, 2008; McConnell & Leibold, 2001). Si è rilevato che 

gli atteggiamenti espliciti sono correlati al contenuto dei comportamenti verbali mostrati durante 

l'interazione con l'oggetto target. Di conseguenza, le persone bianche che hanno atteggiamenti 

espliciti positivi nei confronti dei neri avranno maggiori probabilità di esprimere dichiarazioni 

amichevoli a un target di interazione nero. Al contrario, gli atteggiamenti impliciti si sono rivelati 

buoni predittori di comportamenti non verbali. È quindi più probabile che gli individui con 

atteggiamenti impliciti negativi si siedano più lontano da una persona di colore, evitino il contatto 

visivo, mostrino un'inclinazione all'indietro del corpo e mostrino segnali di disagio. Ciò significa 

che sia gli atteggiamenti espliciti che quelli impliciti si traducono in comportamenti potenzialmente 

osservabili, anche se, a volte, questi comportamenti possono essere piuttosto incoerenti tra loro. 

Questo può essere attribuibile dalle preoccupazioni relative alla desiderabilità sociale (Greenwald & 

Banaji, 1995) o a causa dell'effettiva esistenza di atteggiamenti discordanti (Wilson, Lindsey & 

Schooler, 2000), e quindi i comportamenti verbali controllabili e i comportamenti non verbali 

spontanei possono essere in contrasto. 



L’ambiente sociale va a confrontarsi con le capacità cognitive specifiche dei bambini per poi 

vincolare il modo in cui le informazioni sociali vengono elaborate e organizzate (Aboud, 1988). Per 

questo i comportamenti non verbali esibiti dai modelli adulti possono andare a determinare e 

instaurare le basi per lo sviluppo del pregiudizio. Infatti, dato che è difficile pensare che ai bambini 

vengano date chiare ed esplicite istruzioni su pregiudizi e stereotipi gli adulti possono mostrare 

comportamenti non verbali pregiudizievoli nonostante si sforzino di esibire atteggiamenti espliciti 

egalitari (Dovidio, Kawakami & Gaertner, 2002). Il ruolo dei genitori rispetto agli atteggiamenti 

impliciti riveste un ruolo predominante rispetto a quelli espliciti (Castelli, et al., 2007). Infatti, è 

stato osservato come atteggiamenti discriminatori dei bambini erano correlati agli atteggiamenti 

pregiudizievoli impliciti delle madri. Per cui sulla base di quali atteggiamenti verranno trasmessi ai 

bambini si svilupperanno atteggiamenti positivi o negativi nei confronti di determinati outgroup. 

Certamente i genitori rivestono una posizione di rilievo per eccellenza ma non sono da escludere 

altri modelli come insegnanti, genitori di coetanei che possono rivestire un ruolo di importante 

agente di socializzazione. Diversi studi confermano come i bambini utilizzino i comportamenti non 

verbali degli adulti per guidare le loro interazioni, le loro valutazioni e la loro fiducia in altre 

persone fin dalla prima infanzia (Boccia & Campos, 1989; Castelli, De Dea & Nesdale, 2008; 

Fusaro & Harris, 2008).  

Risulta chiaro come i bambini siano estremamente sensibili anche a sottili segnali degli adulti e 

vengono usati come guida per pensieri e comportamenti verso coloro che sono il bersaglio di tali 

segnali. A sostegno di questo, è stato dimostrato come bambini di età tra i quattro e sei anni per 

valutare un estraneo erano fortemente influenzati da comportamenti non verbali di un adulto fidato 

rispetto alla testimonianza verbale dello stesso (Castelli et al., 2008).  

In aggiunta, anche il contesto scolastico riveste un possibile ruolo nella trasmissione di 

atteggiamenti e comportamenti discriminatori. Infatti, la scuola rappresenta un ambito nel quale i 

bambini hanno l’opportunità di osservare le interazioni tra insegnanti e coetanei appartenenti ai 

diversi gruppi sociali, e spesso proprio a causa della diversa appartenenza gli insegnanti 



differiscono nel trattamento dei bambini (Ferguson, 2003; Skiba et al., 2011; Tenebaum & Ruck, 

2007).  

Coloro che appartengono alle minoranze etniche rischiano di subire un processo di vittimizzazione 

a causa del background etnico, culturale o religioso. Per vittimizzazione etnica si intende l’uso di 

commenti dispregiativi o la messa in atto di comportamenti di esclusione basati sull’origine etnica. 

Esistono numerose prove che dimostrano come trattamenti negativi basati sull’etnia creino 

conseguenze dannose per l’adattamento psicosociale, comportamentale (Ozdemir et al., 2019) e 

scolastico (Ozdemir & Stattin, 2014), andando a compromettere il processo di integrazione nella 

società ospitante (Marks et al., 2015).  

Il ruolo degni insegnanti è fondamentale nel supervisionare le interazioni tra i bambini e il loro 

approccio verso coloro che sono di diversa estrazione. Secondo Allport (1954), la promozione del 

contatto sociale e della cooperazione tra persone di diversa estrazione è la base per lo sviluppo di 

atteggiamenti e relazioni intergruppo positive. Fondamentale risulta la trasmissione di un buon 

modello che valorizzi le diversità e un trattamento equo per tutti i bambini, generando opportunità 

per i bambini di cooperare e imparare gli uni dagli altri. Confermando queste argomentazioni, è 

stato mostrato come studenti che percepiscono le manifestazioni comportamentali dei propri 

insegnanti positivamente nei confronti del multiculturalismo; quindi, mostrando uguaglianza e 

rispetto per le diverse visioni e prospettive culturali, dimostravano atteggiamenti più positivi nei 

confronti degli outgroup.  

A sostegno di come gli insegnanti rivestano un ruolo molto influente per i bambini, uno studio ha 

mostrato come i bambini usano i comportamenti non verbali di un insegnante per valutare gli altri 

compagni, come sorrisi, cenni del capo e scosse della testa per fare deduzioni su caratteristiche 

come l’intelligenza, la gentilezza e la forza fisica (Brey & Shutts, 2018).  

 

Fonti di influenza negli atteggiamenti dei bambini  

 



Partendo dal presupposto che gli atteggiamenti inter-gruppo si sviluppano a partire dall’infanzia, 

evidenze meta-analitiche supportano l’ipotesi per cui il pregiudizio etnico si sviluppa precocemente 

e raggiunge i picchi tra i cinque e sette anni con un calo tra gli otto e dieci anni (Raabe & 

Beelmann, 2011). È dimostrato come gli atteggiamenti inter-gruppo dei genitori e dei figli siano 

significativamente correlati nella prima infanzia (Degner & Dalege, 2013). Anche lo studioso 

Hagerman (2014) supporta l’ipotesi che esiste un legame tra contesto di socializzazione familiare e 

atteggiamenti etnici dei bambini, rivelando come le opinioni dei bambini in merito alle etnie siano 

allineate alle strategie genitoriali etniche.  

Gli atteggiamenti genitoriali impliciti piuttosto che espliciti possono essere predittivi degli 

atteggiamenti dei bambini (Pirchio et al., 2018). 

Le concezioni psicologiche sociali del pregiudizio di gruppo lo descrivono come un atteggiamento 

che riflette associazioni valenzate, positive o negative, con un gruppo di persone (Brewer, 1999; 

Smith, 2014). Queste associazioni di valenza con i vari gruppi sociali emergono precocemente 

durante lo sviluppo umano. Infatti, a partire dai tre anni, con più intensità a quattro e cinque anni, i 

bambini mostrano favoritismi verso alcuni gruppi etnici rispetto ad altri (Aboud, 2003; Castelli, 

Zogmaister & Tomelleri, 2009). Questi pregiudizi sono stati osservati sia a livello esplicito quindi 

attraverso misure dirette e self-report, sia a livello implicito, rilevabili attraverso misure indirette di 

associazioni cognitive (Dunham, Baron & Banaji, 2008). Nello specifico, gli atteggiamenti espliciti 

sono correlati con il contenuto dei comportamenti verbali e controllati; invece, gli atteggiamenti 

impliciti con i comportamenti non verbali e incontrollati e vengono osservati attraverso 

comportamenti spontanei come le espressioni facciali, la postura del corpo e il contatto visivo 

(Dovidio, Kawakami & Gaertner, 2002). 

La teoria dell’intergruppo dello sviluppo (DIT) sostiene come per i bambini esistano significativi 

attributi in base al contesto sociale e come altri fattori facilitano lo sviluppo di pregiudizi di gruppo 

(Bigler & Liben, 2007). Infatti, esistono fattori che vanno a rendere salienti alcuni attributi; come 

caratteristiche osservabili che differenziano percettivamente i gruppi tra loro, l’uso di etichette 



distintive per riferirsi ad uno specifico gruppo, l’uso di segnali impliciti e infine la dimensione 

proporzionale del gruppo. In linea generale si ritiene che lo sviluppo dei pregiudizi di gruppo nei 

bambini sia sostenuto da processi cognitivi, come bias di gruppo, e input ambientali, ovvero i 

messaggi espliciti sui gruppi o i comportamenti non verbali diretti verso alcuni gruppi.  

Ulteriori evidenze provengono dal contesto di gruppi minimi, ovvero il solo assegnare i bambini a 

gruppi arbitrari porterà loro a favorire il proprio gruppo e ad avere atteggiamenti più positivi verso i 

membri dello stesso rispetto ai membri dell’outgroup (Bigler, Brown & Markell, 2001; Bigler, 

Jones & Lobliner, 1997; Bigler & Liben, 2006, 2007; Dunham et al., 2011; Patterson & Bigler, 

2006). Generalmente i gruppi etnici più grandi vanno ad esacerbare le distinzioni in outgroup più 

dei gruppi più piccoli che possono invece attenuare questo effetto (Moody, 2001). 

Sviluppando il concetto di apprendimento osservativo di Bandura (1971), secondo cui attraverso 

l’osservazione del comportamento altrui si impara in modo più rapido ed efficace, trovando 

riscontro anche nella neurobiologia dell’infanzia (Meltzoff & Marshall, 2018), lo studioso sostiene 

che l’osservazione di un’altra persona rispetto a segnali vocali, facciali e posturali in risposta a uno 

stimolo, come una persona, può andare a creare forti pregiudizi emotivi diretti a quello stimolo. Per 

esempio, la mera osservazione di un adulto significativo che interagisce con un membro di un 

gruppo calorosamente rispetto ad un altro membro di un altro gruppo può provocare nel bambino lo 

sviluppo di pregiudizi a partire da questa osservazione. Questo accade per le deduzioni che i 

bambini trarranno a seguito dell’osservazione di segnali non verbali mostrati da specifici individui 

(Terrizzi, Brey, Shutts & Beier, 2019). I pregiudizi acquisiti non verbalmente vengono così 

generalizzati sulla base della semplice appartenenza ad uno specifico gruppo. Non è possibile 

stabilire se l’esposizione a segnali non verbali valenzati produca atteggiamenti verso nuovi gruppi 

sociali. D’altro canto, è noto come atteggiamenti verso gruppi sociali familiari e spesso socialmente 

stigmatizzati possano essere influenzati dall’esposizione di segnali non verbali valenzati diretti 

verso un membro di quel gruppo (Castelli, Carraro, Pavan, Murelli & Carraro, 2012; Weisbuch & 



Ambady, 2009). Quindi segnali non verbali diretti ai membri di gruppo socialmente stigmatizzati 

possono influenzare atteggiamenti discriminatori verso quel gruppo. 

Rispetto alla formazione di atteggiamenti etnici nei bambini, è evidente una particolare sensibilità 

verso i comportamenti e atteggiamenti non verbali eseguiti dagli adulti nelle interazioni 

interculturali. Inoltre, è stato evidenziato come bambini bianchi mostrino marcate preferenze 

etniche all’interno del gruppo e una conseguente svalutazione dei bambini neri.  

È ampiamente supportata l’ipotesi secondo cui in età piuttosto precoce, ovvero intorno ai tre anni, i 

bambini bianchi mostrino preferenze etniche con conseguenti valutazioni maggiormente positive 

per target bianchi piuttosto che per target neri (Aboud, 1988, 2003; Castelli, Carraro, Tomelleri & 

Amari, 2007; Castelli, De Amicis & Sherman, 2007; Nesdale, 2001). Si può ipotizzare che questa 

percezione differenziale tra membri dell’ingroup e membri dell’outgroup sia data dalle specifiche 

abilità cognitive dei bambini (Aboud, 1988; Doyle & Aboud, 1995). Alcuni studi mostrano come 

bambini in età prescolare siano particolarmente sensibili alle etichette e all’uso dei gruppi sociali 

decretati dagli adulti in modo che gradualmente interiorizzino distinzioni salienti dei gruppi 

all’interno del contesto sociale (Patterson & Bigler, 2006; Bigler & Liben, 2007).  

In questi studi dove le madri rappresentavano le principali caregiver influenzavano gli atteggiamenti 

etnici dei loro figli; infatti, se queste possedevano pregiudizi impliciti i bambini mostravano più 

riluttanza nel giocare con un coetaneo nero e attribuivano maggiormente a quest’ultimo tratti 

negativi e meno positivi. Si consolida così l’ipotesi secondo cui gli atteggiamenti impliciti siano 

maggiormente influenti rispetto agli atteggiamenti espliciti.  

                                                                



Conclusione 

 
In conclusione, il presente lavoro ha voluto contribuire a sottolineare l’importanza e la complessità 

di alcuni fenomeni sociali ampiamente discussi in letteratura. Con l’ottica che diventi diffusamente 

consapevole l’importanza che rivestono le figure di riferimento nella trasmissione e successiva 

messa in atto di pregiudizi, stereotipi e atteggiamenti intergruppo discriminanti nei bambini già 

nelle prime fasi di vita. In generale, si è voluto esaminare le principali fonti di influenza, tra cui 

l’importante comunicazione non verbale. Sarebbe auspicabile la conoscenza e diffusione degli 

importanti temi, al fine di promuovere relazioni interpersonali positive tra i bambini incentivate 

dalle figure di riferimento.  
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